
I
n un Paese che vuole essere
considerato democratico agli
occhi del mondo, chi si batte
per la democrazia è costretto
alla clandestinità o quasi. Nel

silenzio dei media occidentali,
continuano a testimoniare ogni
giorno che in Afghanistan non c’è
solo fanatismo, violenza e dispera-
zione. C’è una resistenza attiva
che ha attraversato 30 anni di tra-
gedie continuando a lottare, ognu-
no con i propri mezzi, senza illu-
dersi. Sono organizzazioni della
società civile, associazioni di don-
ne, Ong , che cercano di rimediare
al disastro umanitario del paese,
singoli cittadini di tutte le etnie e
strati sociali, e un partito. Voglio-
no una democrazia laica che ri-
spetti i diritti umani, soprattutto
delle donne, che garantisca ai cit-
tadini sicurezza, salute, istruzio-
ne, giustizia.

Chiedono che i criminali di
guerra e i boss della droga siano
cacciati dal Parlamento, insieme a
talebani e integralisti islamici, che
i corrotti siano puniti. Che le trup-
pe straniere smettano di uccidere
la popolazione inerme e di soste-
nere e finanziare il governo più
corrotto al mondo. Che si garanti-
sca la trasparenza delle elezioni e
la possibilità di votare a tutti i citta-
dini. Per queste idee, condivise da
gran parte della popolazione, in
Afghanistan si può rischiare mol-
to, anche la vita.

Andeisha Farid è presidente di
Afceco, una Ong che gestisce orfa-
notrofi, da anni, in Pakistan e Af-
ghanistan, sostenuti da donatori
di tutto il mondo. «Ogni atto della
mia vita è una battaglia contro i
talebani. Ogni bambino, strappa-
to alla guerra e al fanatismo, che
fiorisce nella pace e nella tolleran-
za, è una vittoria contro di loro e
contro tutti i fondamentalisti». Ep-
pure in una quieta notte di agosto
la casa della sua famiglia è stata
sconvolta. Alle due di notte un
commando di 30 uomini, armati
fino ai denti, poliziotti afghani e
soldati stranieri, sfondano la por-
ta, distruggono l’appartamento,
rubano le poche cose di valore, co-
stringono l’anziana madre e la so-
rella a terra, con i fucili puntati, e
si portano via il padre di 70 anni e
il fratello di 15, con un cappuccio
nero in testa. Li rilasciano, dopo
due giorni, senza nessuna spiega-
zione. «È questo il modo di garan-
tire la sicurezza? Siamo fortunati,

ad altri è andata peggio. Ma siamo
stanchi di vivere nella paura, presi
tra due fuochi. La violenza dei tale-
bani e quella del governo e dei suoi
alleati».

Qualche giorno prima uno slo-
gan chiarissimo era gridato per le
strade di Kabul: «Non vogliamo né
gli americani né i talebani». Una ma-
nifestazione pacifica reggeva cartel-
li con le foto di corpi di bambini,
donne e uomini, devastati dai bom-
bardamenti Usa e Nato, dagli atten-
tati talebani. E la rabbia, in questi
giorni, continua a crescere. La mani-
festazione, come altre in questi me-
si, è stata organizzata da
Hezb-e-Hambastagi, il Partito della
Solidarietà. Trentamila iscritti, né fi-

nanziatori, né padroni. «Il nostro
progetto è quello di riunire tutti i de-
mocratici, indipendenti e onesti, in
una sola coalizione. Ci vorrà del
tempo ma il nostro popolo ha biso-
gno di un punto di riferimento», di-
ce Rahimi, il vicepresidente.

Il partito è stato fondato nel 2003
dal dottor Mateen che, come Rahi-
mi, aveva combattuto i russi e l’inte-
gralismo islamico, negli anni ’80. In
migliaia sono stati uccisi o dall’uno
o dall’altro. «Anche oggi abbiamo
più di un nemico: i talebani, il gover-
no e l’occupazione degli Stati Uniti
e dei loro alleati. Dopo nove anni,
nessuno crede più che siano qui per
ricostruire il Paese». Alle elezioni
del 2005, 7 di loro sono stati eletti,

in maggioranza donne. Ma in un
Parlamento dominato dai fonda-
mentalisti, dal narcotraffico e dall’
intimidazione, è impossibile far sen-
tire la propria voce.

Alle elezioni di sabatos corso non
si sono presentati. Per protesta con-
tro un voto che non ha nessuna legit-
timità. Le voci della società civile so-
no tutte d’accordo, Le elezioni sono
una farsa che ha già registrato molti
omicidi. I brogli che hanno portato
alla presidenza Karzai sono ben no-
ti. Questa volta sarà ancora più faci-
le. Il Presidente, con un emenda-
mento alla legge, ha ottenuto di no-
minare lui stesso tutti e cinque i
membri della Commissione di Con-
trollo Elettorale (Ecc) (alle passate
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Neimedia occidentali sono invisibili. Ma nel loro Paese continuano a battersi
contro fanatismo e violenza. Hanno criticato le elezioni: sono state una farsa
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Kabul Si contano ancora le schede elettorali delle elezioni parlamentari di sabato scorso
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